
Avvenire 09/10/2014

Copyright © Avvenire Ottobre 9, 2014 1:46 pm / Powered by TECNAVIA

NOZZE GAY ESTERE, ASSURDI
GLI ATTACCHI AD ALFANO
Caro direttore,
siamo stupiti per la reazione negativa
anche violenta da parte di molti poli-
tici e giornalisti nei confronti del mini-
stro Alfano che, con un atto che rite-
niamo semplicemente dovuto, ha chia-
mato i prefetti a intervenire per bloc-
care i provvedimenti dei sindaci che,
violando la legge italiana, hanno deci-
so di iscrivere nei pubblici registri le co-
siddette “nozze gay” effettuate all’este-
ro. Senza per ora entrare nel merito di
tale ultima questione, ci chiediamo se
l’Italia viva in uno stato di anarchia, do-
ve vige non la legge, ma l’opinione im-
posta da un pensiero dominante che
dubitiamo corrisponda a quello della
maggioranza del nostro popolo.

Pierluigi Ramorino
per l’Associazione Nonni 2.0

«HO APPREZZATO ALFANO:
SERVE CERTEZZA DEL DIRITTO»
Gentile direttore,
l’intervento dei prefetti mossi dal mi-
nistro Alfano sui sindaci che hanno
deciso di far registrare in Italia ma-
trimoni omosessuali celebrati all’e-
stero è uno dei pochi casi in cui ho
apprezzato l’operato di un ministro
italiano. Indipendentemente da ogni
altra considerazione, la legge italiana
non prevede il “matrimonio” tra per-
sone dello stesso sesso. Pertanto sba-
gliano i sindaci che registrano atti
stranieri in tal senso. Serve certezza
del diritto! E non che ogni Comune
faccia come gli pare, o meglio come
pare al sindaco e alla giunta di turno.

Aurelio Cereti
Forlì

SINODO, CLAMORI
E PREGHIERA PER IL PAPA
Gentile direttore,
non mi ha fatto piacere constata-
re quanta strumentalità avvolga il
clamore mediatico intorno al Si-
nodo straordinario sulla famiglia.
Questo è stato presentato, a mio
avviso, troppo superficialmente e
con accenti mondani, più che nel-
la sua valenza di simposio ani-
mato dalla fede, ridotto alla con-
trapposizione tra presunti con-
servatori e presunti progressisti, e
con la tendenza a far dire al Papa
ciò che non ha detto, ovvero farlo
apparire paladino di una tesi piut-
tosto che dell’altra. Papa France-
sco credo abbia sgombrato il cam-
po da ogni equivoco quando ha
invitato tutti i padri sinodali a far
uso di parresia, ovvero a confron-
tarsi con serenità, dicendo ciò che
si ritiene giusto, ma ponendosi
anche su posizioni di reciproca
propensione all’ascolto. Nessuno
può pensare di ridurre il Sinodo a
un confronto fra opposte tifose-
rie, perché si rischierebbe di pre-
stare il fianco a chiavi di lettura e-
stranee alla missione evangelica
della Chiesa. Ritengo dunque, da
laico che cerca di ispirarsi alla
bontà del magistero ecclesiale, di
dovere accogliere l’invito del Pa-
pa a pregare per Lui, chiedendo a
Dio nostro Padre che Lo aiuti a es-
sere fedele interprete del cammi-
no evangelico, che non è fatto per
dividere ma per unire nel nome
di Cristo

Daniele Bagnai
Firenze
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si fa sempre più difficile. Là dove c'è la famiglia, c'è una rete
di sicurezza. Cardinale Christoph Schönborn, arcivescovo di Vienna

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Morto martire nel 270
dopo violenze e torture

olo pochi giorni fa il Martirologio ricordava san Dionigi l’A-
reopagita, discepolo “raccolto” da san Paolo dopo il discor-

so ateniese all’Areopago. Oggi il nome Dionigi ritorna, ma si trat-
ta di un altro santo: il primo vescovo di Parigi, vissuto nel III se-
colo. Per molto tempo furono erroneamente sovrapposti, poi il
testimone che giocò un ruolo fondamentale nella diffusione del-
la fede in Gallia fu giustamente distinto dal suo omonimo greco.
Inviato nel 250 Oltralpe come evangelizzatore forse da papa Fa-
biano, Dionigi fu il primo vescovo di Lutezia, l’odierna Parigi,
che ne custodisce la memoria nella Basilica di San Dionigi, ov-
vero di Saint-Denis. Secondo la tradizione, che lo associa anche
a due compagni dei quali però non si hanno notizie certe, Dio-
nigi subì un processo davanti al governatore della regione e morì
martire, dopo aver subito violenze e torture, nell’anno 270.
Altri santi. Sant’Abramo, patriarca; san Giovanni Leonardi, sa-
cerdote (1541-1609).
Letture. Gal 3,1-5; Lc 1; Lc 11,5-13.
Ambrosiano. 2 Tm 4,1-8; Sal 70; Lc 21,25-33.
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Dionigi

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Io, sentinella, temo per la libertà»
Non qui in Italia, non comunque...

Le spedizioni
punitive contro chi

manifesta "per"
il matrimonio

secondo natura
umana e Carta
costituzionale

rivelano l’indole e
le strategie

intimidatorie di
lobby lamentose
e bulle. Che però
non possono farci

tacere e non
possono cambiare

la realtà

Non riesco a credere, cara
e gentile amica, che un’involuzione
liberticida come quella che lei teme
avvenga proprio nel nostro Paese.
L’Italia – intesa come società, come
economia e come politica – ha difetti
anche seri e problemi ancora più seri,
ma checché se ne dica non manca di
libertà. Anzi ha un’insopprimibile
vocazione – figlia anche del “clima
cristiano” in cui vive da millenni – alla
libertà. Eppure le sue preoccupazioni,
gentile signora Tassi, sono reali. E non
perché c’è chi vorrebbe difendere gli
omosessuali dai bulli che menano e
straparlano, ma perché il sempre più
evidente obiettivo di certe norme
etichettate anti-omofobe e di certe
intimidazioni è chiudere la bocca a chi
non si allinea ai dogmi del pensiero
lgbt condensati nella variegata e
aggressiva “teoria del gender”. Per

questo vorrei che certi intolleranti e
picchiatori (nonché gli spacciatori
mediatici di epiteti anti-cattolici che li
fiancheggiano) trovassero il coraggio
di specchiarsi nelle sue parole e
avessero abbastanza buona fede per
vergognarsi della loro arroganza e per
le spedizioni punitive compiute
contro le “sentinelle in piedi” che nelle
piazze dove manifestano provocano
solo riflessione e non insultano
nessuno (chi lo fa, quando decide di
sommarsi con slogan e striscioni
insopportabili alla protesta silenziosa
dei “lettori di libri”, è di un’altra scuola
e di tutt’altra parrocchia e si rivela per
quello che è: gemello degli altri
maneschi). Le “sentinelle”, alla loro
maniera, difendono invece civilmente
e pacificamente un’idea di
matrimonio che è la stessa scritta
nella natura umana e nella nostra
Costituzione. E nessuno, per quanti
contorcimenti concettuali tenti, può
negare queste due evidenze. In questo
senso è una protesta “per” e non una
protesta “contro”. Lei lo sottolinea

quando scrive: «Nessuno vuole
impedire a due persone dello stesso
sesso di vivere insieme, né di potersi
occupare l’uno dell’altro in caso di
malattia, né di essere eredi
reciproci…». Ma un conto è questo e
un conto – come anch’io non mi
stanco di ripetere – è il matrimonio e il
“diritto ai figli” che coincide con un
“diritto sui figli” ridotti a oggetti di
desiderio (e persino di capriccio) che
troppi, persino ostentatamente,
teorizzano. Giungendo sino a
giustificare il cinico e terribile mercato
dei poveri grembi di madre “comprati”
dai ricchi che hanno scoperto come
imporre una nuova schiavitù alle
donne e ai poveri del mondo. Non c’è
gruppo di lobby lamentose e bulle –
neanche se scortato da telegiornali,
giornali radio e giornaloni
compiacenti – che potrà impedirci di
dirlo. Tenteranno ancora di fare
caricatura delle nostre idee, ma non
possono cancellare la realtà e la
libertà.
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Come una lettera ai «grandi» assenti a Napoli

NON È MAI
TROPPO TARDI

apoli è stata per un
giorno una città di pace:
oltre 40mila giovani da
tutta Italia con
delegazioni di molte

nazioni del mondo per il 4°
Appuntamento Mondiale dei Giovani
della Pace. In piazza del Plebiscito, il 4
ottobre, abbiamo ascoltato storie di
sofferenza e di speranza, dato voce
alle fatiche, ma anche alla bellezza di
tanti giovani del mondo. Avevamo il
sogno che ad ascoltarli potessero
esserci almeno alcuni dei Grandi della
Terra, rappresentanti autorevoli del
mondo degli adulti. Per questo,
abbiamo scritto una lettera a tutte le
autorità dello Stato, a tutti i segretari
dei partiti politici, agli esponenti del
mondo dell’economia, della cultura,
della società civile. «Venite ad
ascoltare i giovani, le loro proposte,
anche la loro rabbia, una rabbia che
però non esploderà». Ad aspettare i
“grandi” c’erano decine di migliaia di
“piccoli”, madri che hanno perso i
figli senza rinunciare alla speranza, ex
bambini di strada che hanno saputo
riprendersi in mano la vita, giovani
cristiani perseguitati che nonostante
tutto credono nel dialogo, giovani che
hanno avuto il coraggio di uscire da
giri infami, dalla droga, dalla
criminalità, giovani che hanno saputo
dare un volto al loro impegno lì dove
sono, in famiglia, a scuola, nel mondo
del lavoro.
I “piccoli” aspettavano i “grandi”, ma
in piazza non è arrivato nessuno.
C’erano molti generali, ma nessun
politico, nessuna istituzione statale.
Alcune autorità hanno ricevuto
lettere di invito appassionate, con la
firma di tanti, tanti ragazzi, ma non
hanno neppure risposto. Abbiamo
scritto ai direttori di tutti i giornali e
in pochissimi hanno mostrato
interesse. Mi chiedo, vi chiedo:
perché un incontro di banchieri

svoltosi sempre a Napoli qualche
giorno fa ha ricevuto un’attenzione
incredibile e decine di migliaia di
giovani disarmati che si sono puliti la
piazza da soli, no? Siamo certi che
non avessero nulla di utile da
suggerire in cambio dei consigli dei
“grandi”?
Da Napoli abbiamo lanciato una
“Lettera alla Coscienza” dell’umanità
che cercheremo di diffondere tra più
persone possibili. Oggi, con le
immagini di piazza del Plebiscito
ancora nelle mente e nel cuore, dico
che la “Lettera alla Coscienza” è
indirizzata anche a voi, autorità
assenti, a voi che continuate a parlare
di giovani ma di giovani
addomesticati. Perché non volete
confrontarvi con chi fa fatica, ma
prova davvero a cambiare il mondo,
con il sudore delle scelte, con il
sacrificio, con risorse nascoste che
chiedono solo di trovare casa e il loro
spazio? Questi giovani esistono in
Italia come in tutto il mondo. Noi
continuiamo a credere in loro,
continuiamo a credere nei loro sogni
di bene. Sono giovani che possono
entrare in politica per servire, nel
mondo dell’economia per renderlo
più umano, nel giornalismo per dare
voce a chi non ne ha. Possono
diventare preti ed essere santi. Noi ci
crediamo. Avremmo voluto
condividere tutto questo insieme a
voi, ma non lo avete ritenuto
opportuno. Avete perso una grande
occasione. Adesso, una riflessione
fatela anche voi seguendo il video che
sintetizza il nostro “mondiale”. Lo
troverete sul sito del Sermig.
Vi aiuterà a capire il bisogno dei
giovani di battersi al vostro fianco con
la nostra bandiera mondiale della
pace contro la fame e le ingiustizie
che scatenano le guerre. Vi aiuterà a
capire la profondità del nostro motto:
«La bontà è disarmante». Vi aiuterà a
capire che non è mai troppo tardi per
costruire il futuro se si dialoga da
subito! Se ritenete, siamo pronti ad
accogliervi nella nostra sede di Torino
per conoscerci meglio.

*Fondatore del Sermig
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di Ernesto Olivero*

SEGUE DALLA PRIMA

IL CONSENSO E L’ATTESA

n questo modo, seppur confusamente, il Paese esprime la sua vo-
glia di cambiamento. Anche se non sa come, la grande maggioran-

za degli italiani riconosce che si deve cambiare. Nelle imprese, nella
famiglie, nei territori ci si augura e ci si aspetta che sia possibile apri-
re finalmente una nuova stagione. Di fatto, esiste oggi in Italia un con-
senso vasto e interclassista paragonabile solo a quello che si realizzò
per la ricostruzione nel secondo dopoguerra del Novecento, all’alba
della Repubblica.
Il merito storico di Renzi è di aver catalizzato praticamente tutte le for-
ze che vogliono guardare avanti. Ciò gli da un enorme vantaggio su
tutti i suoi avversari. Dopo aver sbaragliato tutti, il premier si trova co-
sì nella condizione di fare le famose riforme. Ma, invece, è proprio qui
che stenta. La cosa ha dell’incredibile. Al punto che molti non ci cre-
dono.
Il fatto è che Renzi è bravissimo a creare consenso quando deve sfon-
dare. Ma fa fatica quando deve costruire. E proprio la sua grande po-
polarità gli offre uno straordinario alibi per non fare ciò che si deve fa-
re: come confermano i sondaggi, sono sempre gli altri a sbagliare. Co-
sì, il fatto  di aver sedotto l’opinione pubblica e di non avere più av-
versari spinge Renzi a fidarsi troppo di se stesso e a diventare presun-
tuoso e in qualche caso, persino sprezzante. In questo modo, egli non
fa che peggiorare gli aspetti meno brillanti della sua leadership, e cioè
la scarsa metodicità associata alla poca attitudine al lavoro di squadra.
Ma se si pensa insostituibile e si rende impermeabile alle critiche co-
struttive, il premier rischia di finire prigioniero di se stesso. Un errore
molto frequente nella storia: quando ci si convince di aver sbaraglia-
to l’avversario, è la stessa la spinta "rivoluzionaria’ a venir meno.
Le accelerazioni di cui è capace – come quelle di questi giorni sul Jobs
act o quella dei primi mesi sulla riforma del Senato – appaiono più
legate a obiettivi di brevissimo periodo (per esempio, il vertice euro-
peo sul lavoro) piuttosto che a un disegno riformatore. Renzi sembra
riuscire a entrare in palla solo di fronte a un ostacolo immediato. Ma
ha molta meno costanza nel fare la partita. E questo nonostante che,
nel quadro della società italiana contemporanea, proposte serie di
rinnovamento siano in grado di ottenere nell’opinione pubblica un
sostegno tale da spingere anche il Parlamento più riluttante ad ap-
provarle.
Così, per quanto possa essere paradossale, l’eccesso di popolarità è per
Renzi un problema. Al di là delle resistenze che ci saranno sempre, se
le cose oggi non si fanno è per difetto di leadership (e di vero gioco di
squadra). Lui, che è così veloce, si trova a inseguire: di fatto, oggi è l’I-
talia che lo sta aspettando. Per quanto?

Mauro Magatti
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Gentile direttore, 
sono una delle 183 “sentinelle” che la scorsa domenica
hanno vegliato in una piazza (secondaria) di Ravenna.
Ma noi siamo stati più fortunati dei “colleghi” di altre
città, in cui si sono verificati pesanti scontri che hanno
provocato anche alcuni ferimenti, poiché le proteste si
sono fermate a slogan e a qualche siparietto. La
riflessione che vorrei sottoporle però non riguarda
soltanto l’immediato presente, cioè questi atti di violenta
intolleranza, bensì il futuro che ci attende. Se sulla base
di una legge in fieri, quella cosiddetta sull’omofobia,
qualche manipolo di esaltati si sente autorizzato (e
protetto) fino al punto di mettere in atto una tale raffica
di insulti verbali e di attacchi fisici, cosa accadrebbe se
mai il signor deputato (e sottosegretario) Scalfarotto
riuscisse a vedere pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il
frutto del suo lavoro liberticida? Da sempre, fra le pieghe
del diritto, c’è chi sa come muoversi per piegarlo ai suoi
scopi. E allora non voglio neppure immaginare come sarà
utilizzato questo testo, appositamente poco chiaro sulle
condizioni che costituiscono reato, per chiudere
definitivamente la bocca a tutti coloro che non
intendono limitare i diritti personali di ciascuno, ma
semplicemente appellarsi alle norme che fino a oggi
hanno regolato la vita civile in ogni Stato democratico e
che sono parte del patrimonio legislativo italiano.
Nessuno di noi, definiti dalla stampa in vario modo ma
soprattutto etichettati come “cattolici integralisti”, vuole
impedire a due persone dello stesso sesso di vivere
insieme, né di potersi occupare l’uno dell’altro in caso di

malattia, né di essere eredi reciproci... Non vogliamo
limitare la libertà di alcuno, né credo che il modo pacifico
e silenzioso in cui si è scelto di manifestare possa essere
considerato sgradevole. D’altra parte, però,
evidentemente abbiamo dato e diamo fastidio. Forse
perché affermiamo una verità sacrosanta, che spesso
viene sottolineata anche dagli eventi riportati dai media e
da cui si originano infinite sofferenze e situazioni
incresciose. E ciò accade ogni volta che l’uomo vuole
prendere il posto di Dio e arrogarsi il diritto di
manipolare la natura per soddisfare tutti i propri desideri.
O capricci. Le “sentinelle in piedi” manifestano
civilmente perché gli uomini e le donne rispettino e
accettino, prima ancora delle leggi dello Stato, ciò che la
natura ha voluto per ciascuno. Ma per questo vengono
insultate e ferite. Per questo vengono tacciate di
omofobia. Dall’altra parte invece, a contromanifestare
con slogan ingiuriosi e atti di di violenza palesemente
ingiustificata ci sono tutti coloro che si professano
tolleranti, democratici, progressisti, aperti alle idee di
tutti. Ma non di coloro che la pensano diversamente.
Oggi ci tolgono di mano i libri che leggiamo in silenzio in
piazza, ci offendono (ma noi ci siamo imposti di noi
reagire), ci colpiscono e feriscono, domani, se davvero
avessero fra le mani una legge del Parlamento italiano, da
manipolare a piacimento di avvocati e giudici, quale sarà
la nostra sorte? Spero che i miei timori siano esagerati,
ma la perdita di punti di riferimento condivisi e
indiscutibili non mi lascia tranquilla. Per questo
continuerò ad andare in piazza con un libro in mano,
perché vorrei che i miei figli conoscessero anche l’altra
parte della società, quella che non fa rumore ma che non
si vergogna di testimoniare in silenzio i valori e gli ideali
sui quali ha costruito la propria vita.

Cristina Tassi

NAPOLI. I «Giovani della Pace» riuniti sabato 4 ottobre dal Sermig (Foto R. Ciriello)


